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SANT’ANGELO IN VADO. Il recente progetto 
di realizzare sul salto della cascata del Metauro 
una centrale idroelettrica da 360 kw, che 
necessita di ben 3000 litri di acqua al secondo 
vede contrari gli ambientalisti e gli amanti della 
zona.
Dal 1997 l’area circostante a destra fino S. 
Eusebio, a sinistra tutti gli spazi verdi fino 
alla strada comunale, zona urbanizzata, sono 
soggette ad un vincolo integrale dello stesso 
tipo delle aree archeologiche, per la protezione 
del quadro naturale che vede nella cascata un 
biotopo degno di “particolare tutela”. L’aspetto 
naturale verrebbe profondamente alterato, se 
dalla cascata si togliesse l’acqua per produrre 
energia, la si renderebbe simile ad una bella 
cornice, senza però la sua tela.
E’ quanto ha sostenuto il WWF alla conferenza 
dei servizi effettuata dalla regione Marche ad 
Ancona. E’ la prima volta, a detta del funzionario 
della regione, che ci si imbatte in una 
realizzazione insita in una zona protetta dalla 
Legge 1497 del 1939.
Grazie solo all’intervento di pochi quell’area 
è stata tutelata, non certo dagli enti pubblici 
preposti. Basti pensare che nella cartografia, 
tuttora manca ancora l’ampia area verde sopra la 
cascata, nonostante che il decreto del presidente 
della giunta regionale di allora, accettasse tutte le 
osservazioni proposte.
Il recupero ambientale dell’area era, ed è, di 
competenza dell’amministrazione comunale. 
Si sarebbe dovuto nascondere la visione dei 
capannoni limitrofi piantumando intorno e nelle 
aree verdi; c’era la richiesta di difformare gli 

spigoli alla lama di calcestruzzo che appesantisce 
la balza, demolire il belvedere che non fa vedere 
niente.
La distanza della strada dal fiume, (quindi dalla 
cascata), nel Piano Industriale Particolareggiato 
è di 14 metri, mentre nella realtà stranamente 
è di soli 6,5 metri. Anche il mulino non ha più 
niente della sua struttura del 1930, i due opifici 
si sono fusi in un unico edificio, modifiche 
strutturali varie e sostanziali lo hanno 
caratterizzato fin negli anni novanta. 
La pratica della centrale, fra l’altro, è stata 
sospesa in regione, perché manca la concessione 
idraulica che dovrà essere proposta ex novo. 
Eppure la balza risulta anche tra le cascate 
d’Italia riportate nella famosa enciclopedia 
mediale Wikipedia
Il comune ha proposto una variante al Piano 
Regolatore che prevede la possibilità di 
intervenire per la sola produzione energetica, 
nell’area verde circostante la cascata e soggetta 
al vincolo.
Il WWF non è contrario alle centraline 
idrauliche, ma localizzandole nei posti giusti e 
con tutti gli accorgimenti possibili, senza alterare 
ciò che di bello la natura  ha regalato nel tempo.

Giuseppe Dini

Urbino. Nella Sala del Maniscalco, considerata ormai 
il Ridotto del Teatro Sanzio, giovedì 25 settembre si 
è tenuta la presentazione del Calendario 2009 dell’ 
Istituto Comprensivo “P. Volponi” di Urbino. Hanno 
partecipato alla presentazione il dirigente scolastico 
Silvia Gelardi, gli assessori   del Comune di Urbino 
Lella Mazzoli alla Cultura e Turismo, Massimo 
Spallacci ai Servizi Educativi e infine Gastone Mosci 
della Università di Urbino Carlo Bo, con la presenza 
della Signora Giovina Volponi e di un folto pubblico. 
Il Calendario è stato realizzato dagli allievi della 
classe II D  dietro progetto e assistenza dei docenti e 
riporta ogni mese brani poetici di Paolo Volponi  da 
L’Appennino contadino, Le catene d’oro, il 2 di Ottobre, 
il 2 di Novembre, il 2 di Dicembre.  I testi poetici sono 
accompagnati dai disegni degli allievi che illustrano 
i principali monumenti di Urbino, angoli e scorci 
paesaggistici della città.
Il progetto è stato inserito  nell’evento di Ars Libraria 
dall’Assessore alla Cultura e Turismo che così ha voluto 
valorizzare questa volontà di unione e attenzione verso 
la città. Un ricongiungimento, come ha affermato 
il dirigente scolastico, effettuato attraverso i segni, i 
colori, l’immaginazione dei ragazzi e con le parole 
di Volponi “ dove il lungo colloquio col paesaggio 
appenninico ed Urbino si configura come una continua 
tensione tra l’aspirazione all’equilibrio della Città 
Ideale e l’incombente pericolo della modernizzazione 
tecnologica”. Un ricongiungimento, aggiungiamo noi, 
utile, necessario e rivitalizzante, perché compiuto 
da giovani, verso un centro storico ormai abitato 

soprattutto da persone adulte e anziane.
Il calendario riporta anche la poesia inedita di Paolo 
Volponi Sera davanti ai torricini, una poesia che 
rappresenta un atto di amore di Volponi verso la sua 
città ripetutamente compiuto nei suoi versi e nelle sue 
prose e definita nella poesia Il 2 di novembre :  mia 
capitale di campagna, atto di amore riconfermato qui 
con questi versi: La sera non è calata, - ma intanto 
si disperde tra molti luoghi; - risale le mura rosse qui 
davanti – senza scomporsi e senza spargere veli né 
ombre – e dalla vivida cima ancora solare – si tende a 
toccare le grandi chiome dei platani, - alte sul più alto 
ordine dei bastioni…

Alberto Calavalle

URBINO. Dal 1° al 3 ottobre si tiene ad Urbino, nell’Aula Blu di Palazzo 
Battiferri, il workshop “Metodi radiochimici per la caratterizzazione 
di matrici liquide ambientali, biologiche e industriali”, organizzato 
dall’Associazione Italiana di Radioprotezione (AIRP) e dal Centro di 
Radiochimica Applicata dell’Università di Urbino diretto dalla prof.ssa 
Donatella Desideri.
Durante il workshop sono presentate e discusse le tecniche più attuali di 
misura della radioattività nelle acque potabili, nei reflui industriali e nei 
fluidi biologici, con la partecipazione di esperti nazionali ed internazionali 
(APAT, ARPA, ENEA, IAEA, INFN, ISS, JCR, NUCLECO, SOGIN, 
Research Centre Juelic e diverse Università italiane) e con il fine di 
promuovere un’inversione di tendenza volta al recupero di una tradizione 
tecnico-scientifica che tanta parte potrebbe ancora avere nella tutela della 
salute pubblica.  Negli ultimi anni, infatti, alcuni temi quali il controllo della 
radioattività nelle acque potabili, la necessità di valutazione dei NORM e dei 
TENORM legati ai relativi processi produttivi, le problematiche connesse 
al decommissioning delle centrali nucleari, eventi eccezionali ed eclatanti 
come il caso Litvinenko hanno fatto rinascere interesse verso le tecniche 
radiochimiche ed hanno nel contempo messo in luce come, nelle ultime 
decadi, sia notevolmente calato in Italia il know how su queste tecniche 
sperimentali. Questo processo di impoverimento tecnico e culturale ha 
seriamente compromesso la capacità del Paese di dare risposte rapide ed 
autorevoli nel caso di situazioni d’emergenza e di garantire un adeguato 
monitoraggio ambientale. Tale impreparazione appare particolarmente 
grave in un’epoca in cui si profilano, oltre ai rischi tradizionali, la possibile 
ripresa dell’energia nucleare in Italia nonché le minacce legate al terrorismo 
internazionale.
Il workshop si svolge ad Urbino in quanto sede del Centro di Radiochimica 
Applicata che da 15 anni svolge sia progetti di ricerca nel campo della 
radiochimica applicata ai vari settori della radioprotezione che un’intensa 
attività didattica con l’organizzazione di corsi teorici e pratici .

Antonella Pierucci accompagna all’arpa Graziella 
Manno durante la lettura di alcuni testi di Paolo 

Volponi.

URBINO. Dal 26 al 28 settembre si sono svolte 
a Urbino, per il sesto anno, le giornate della 
traduzione letteraria, a cura di Stefano Arduini e Ilide 
Carmignani, con il patrocinio del Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali. 
Il primo intervento è stato quello di Umberto 
D’Angelo, del Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali, Tradurre da lingue altre: aspetti culturali 
e forme di sostegno istituzionali. Etichettando la 
lingua Inglese, come la lingua del colonizzatore, 
D’Angelo ha sottolineato la freschezza di studi di 
variegate traduzioni da lingue poco conosciute, come 
l’ungherese, il romeno, lo svedese, il norvegese e 
il ceco, tutte tradotte, con uso di lingue veicolari, 
da piccoli editori e tutte cariche di un proprio 
background culturale. 
Ancora più frizzante, a tal proposito, è stato 
l’intervento di Roberto Piangatelli, Questa grammatica 
è un dramma: tradurre dal Rotten English, ossia 
dall’Inglese parlato nelle aree africane, in particolare 
in Nigeria, e costituito da parole onomatopeiche 
con un forte senso del ritmo e un forte impatto 
sulle tribù del luogo. Da un aspetto più tecnico della 
traduzione, si è passati al rapporto tra traduzione 
e tradizione, a cui Renata Colorni, Premio per la 
traduzione Centro Europeo per l’Editoria, ha aggiunto 
il termine innovazione, giacché ogni traduzione è 
un testo ermeneuticamente nuovo nella tradizione 

letteraria, al passo con il continuo divenire linguistico 
e dipendente dalla poetica, dall’etica e dallo stile 
del traduttore, come ha brillantemente aggiunto 
Franco Buffoni, secondo cui non esiste cultura senza 
traduzione e uomo che non traduca se stesso nel 
tempo, in una prospettiva dialettizzante, né dogmatica 
e né normativa.
Domenica 28 settembre, Yasmina Melaouah in Giochi 
di parole, ha dimostrato come in un testo letterario, 
incantesimo di osservazione della realtà tramite 
un accostamento di parole, si possa costruire un 
doppio strato di significato, movendo da locuzioni 
idiomatiche fisse o espressioni codificate nel nostro 
linguaggio comune. Ciò è presente non solo in 
letteratura, ma soprattutto negli slogan pubblicitari. 
Infine, nel seminario di Roberto Danese, La traduzione 
dei classici greci e latini: fra cultura, filologia e mercato, 
si è posti il problema su come far accostare il pubblico 
contemporaneo ad una cultura tanto lontana dalla 
nostra quotidianità, attraverso un mercato editoriale 
che sia intriso di traduzioni filologiche e divulgative 
e sia volto ad un pubblico amante di prosa, storia e 
attualità. 
Insomma, le tre intense giornate sulla traduzione 
letteraria hanno regalato molteplici spunti di indagine 
linguistica e numerosi interrogativi su come e per chi 
tradurre.  

Valeria Capossela
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